Il  mare  in  riva  alla  pineta
                           Era  forte  quella  notte  l’arduo

desiderio  di  libertà.

Venivo  accompagnato  dalla  presenza  immaginaria 

di  lei  che  sembrava  confondersi  con  il  vento

che  strapazzava  le  chiome  dei  pini.

I  passeri  trovavano  riposo  nei  nidi  e

i  fringuelli  tornavano  dal  lungo  canto:

il  notturno  animale  scandiva

il  sopraggiungere  dell’oscurità.

L’irrealtà  di  quel  silenzio  era  data

dall’eco  delle  foglie  che  schiacciavo  nei  miei  passi;

l’animo, torbido  e  incerto, contrastava

l’armonia  dei  suoi  pensieri  che  si  univano

sotto  le  ali  protettrici  dell’ombra.

Senza  mi  sentivo  vago  ed  estraneo

mentre  il  piccolo  sentiero

sembrava  scomparire  alle  mie  spalle.

Fantasticavo,  urtando  gli  increduli  rami

e  vedevo  la  sua  bocca  muta  che  

continuava  a  parlarmi.

Avanzando  mi  chiedevo  dove  era

la  mia  casa  e  la  mia  meta.

Mi  trovavo  bene  quel  giorno:

il  bosco  era  lo  specchio  di  me  stesso,

di  quelle  piante  scompigliate  che

affollavano  la  mia  mente.

Ma  il  suo  pensiero  mi  spingeva,

ancora,

ancora.

Le  braccia  erano  molli, le  gambe  insicure;

le  fronde  degli  alberi  erano  come

palpebre  per  i  miei  occhi.

                    .........

Luce, improvvisamente

luce, piccola.

Il  ramo  della  fine  del  mio  sguardo

si  è  aperto, e  vedo  un  insolito  bianco  di  latte.

Il  rumore  estraneo

comincia  a  farsi  presente,

ben  più  forti  sono  le  onde  del  mare,

ben  più  grande  è  il  silenzio  che  racchiude,

ben  più  grande  è  la  felicità  e  la  paura.

Comincio  a  correre...

